
L a scuola negli ultimi tempi
è spesso nelle prime pagi-
ne dei giornali, anche se

non sempre per felici circostanze,
e ciò ha contribuito a portare in
primo piano qualche riflessione
su questioni importanti, fonda-
mentali per la nostra civiltà: c’è
qualcosa di più importante della
sicurezza dei bambini, soprattutto
quando sono a scuola? Che idea
si possono fare del mondo adul-
to i bambini a contatto con que-
sta TV, con questa violenza quo-
tidiana, con questa ossessiva cor-
sa al consumo, allo spreco? Può
progredire e crescere in umanità
una società che non investe, anzi
risparmia, su scuola e salute?
Non sono le uniche domande
possibili, ma queste mi servono
per riaffermare la centralità della
scuola, o meglio, della dimensio-
ne educativa nella società d’oggi.
Infatti, se nella società tradiziona-
le il sapere e le competenze utili
per il buon andamento della co-
munità si trasmettevano sponta-
neamente nella secolare dinamica
generazionale e alla scuola era af-
fidato il compito di fornire sem-
plicemente il bagaglio di nozioni
tecniche corrispondenti, oggi il

processo di formazione delle
nuove generazioni deve essere
preso in carico dalla comunità nel
suo insieme e consapevolmente
governato in stretta intesa fra
scuola e famiglia.
Oggi nessuno nasce con un ruo-
lo sociale in gran parte predeter-
minato e perciò è necessario che
ogni bambino/ragazzo impari
pian piano a trovarsi un posto
nella famiglia e nella società, fa-
cendo esperienza sociale in ruoli
sempre più impegnativi e metten-
do in gioco le proprie crescenti
risorse.

A questa esigenza non possono
fare fronte né la famiglia da sola,
né la scuola, la quale, senza un
consistente supporto della singo-
la famiglia, spesso non riesce
nemmeno ad assicurare degli ap-
prendimenti significativi. 
Le cose funzionano veramente
quando l’alleanza fra scuola e fa-
miglia si estende dal rapporto in-
terpersonale fra genitori e docen-
ti al piano istituzionale e investe
così non tanto gli aspetti tecnici
della formazione scolastica, ma
piuttosto l’intero progetto educa-
tivo della comunità, in cui le fa-
miglie possono e devono giocare
un ruolo da protagoniste. 
Il rischio, in situazioni come la
nostra in cui la collaborazione fra
scuola e famiglia è consolidata da
anni, è però che la singola fami-
glia, magari recentemente entrata
nella vita dell’istituto, non si sen-
ta direttamente coinvolta e dele-
ghi alle altre famiglie o alla scuo-
la il compito di mantenere viva
tale collaborazione.
È quindi con soddisfazione che
accolgo la ripresa dell’attività dei
Comitati genitori in tutto il territo-
rio del nostro istituto ed è quindi
con piena convinzione che ricor-
do a tutti l’appuntamento delle e-
lezioni del Consiglio di Istituto
(domenica 15 e lunedì 16) e invi-
to tutti ad andare a votare.

Giovanni Viviani
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C os’è un lichene? Una
simbiosi mutualistica tra
un fungo ed un’alga. Il

fungo procura sali minerali, ac-
qua e dà protezione al vegetale
che, in cambio, fa la fotosintesi
ed elabora zuccheri. Da questa
sorta di collaborazione nasce il
lichene e, viste le caratteristiche
degli elementi da cui è compo-
sto, esso vive pressochè ovun-
que e rimane attivo per moltissi-
mo tempo. I licheni hanno una
certa somiglianza con il mu-
schio, ma la loro utilità non è
quella di addobbare i presepi nel
periodo natalizio. Infatti sono
organismi pionieri, i primi colo-
nizzatori degli ambienti naturali. 

I licheni prediligono l’aria os-
sigenata e pura e perciò nelle
zone più inquinate sono scarsi,
oppure ne sono presenti poche
specie, inoltre accumulano al lo-
ro interno ciò che assimilano e
possono così essere utilizzati co-
me bioindicatori. Proprio par-
tendo da queste considerazioni,
alcuni insegnanti della scuola
media dell’Istituto comprensivo
di Fumane con le proprie classi,
hanno eseguito nel precedente
anno scolastico una parziale
campionatura di licheni a Fuma-
ne partecipando ad un laborato-
rio scientifico proposto dal Mu-
seo di Molina.

La ricerca, effettuata su liche-
ni epifiti (che vivono cioè sulle
piante) non è stata agevole in
quanto a Fumane sono presenti
molte coltivazioni di viti e i trat-
tamenti usati per proteggerle uc-
cidono anche i funghi, dei quali i
licheni sono composti. 

Perché poi siano utilizzabili
come bioindicatori attendibili de-
vono essere considerati i licheni
presenti su piante non troppo

giovani, con cortecce non sfal-
dabili (latifoglie, soprattutto tigli
ed olmi) e a Fumane questi tipi
di piante scarseggiano.

Dai risultati emersi l’aria di
Fumane è di qualità mediocre,
fatto non dovuto alla presenza di
fabbriche e stabilimenti, ma per
lo più all’intenso traffico veicola-
re. Come detto, le ricerche sono
state parziali e quindi non anco-
ra completamente affidabili ed
esaustive.

Quest’anno l’invito ad aderire
al progetto è stato esteso a tutti
gli Istituti comprensivi della Val-
policella con l’obiettivo di crea-
re una carta tematica che visua-
lizzi la qualità dell’aria nelle varie
zone.

Si è già concluso un corso di
aggiornamento per insegnanti,
sulle metodiche di studio e le ca-
ratteristiche dei bioindicatori del-
la qualità dell’aria e dell’acqua,
tenuto dalle biologhe del museo
di Molina che hanno messo a di-
sposizione le loro competenze e
gli strumenti di analisi. Al corso
hanno partecipato insegnanti
delle scuole di Pescantina, S.
Ambrogio, Negrar, oltre a quelli
del nostro Istituto.

Nei prossimi mesi sarà avvia-
ta l’attività rivolta ai ragazzi delle
elementari e delle medie che,
sempre seguiti dalle esperte del
museo, effettueranno campio-
namenti, classificazioni e valuta-
zioni dei dati raccolti.

Siamo convinti che l’educa-
zione ambientale contribuisca in
maniera determinante nel for-
mare una maggiore coscienza
civica nei giovani e ne sono con-
vinti anche gli amministratori del
comune di Fumane che hanno
finanziato una parte consistente
dell’attività.
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Inquinamento dell’aria: 
una iniziativa da Fumane

Sicurezza a scuola

Devo confessare che nelle gior-
nate tragiche del terremoto in
Molise ero molto preoccupato e
non ci ho dormito. Eppure i nostri
edifici scolastici sono in gran par-
te nuovi, o ristrutturati, per alcuni
gli interventi sono in corso e mi
pare, tutto sommato, di avere la
situazione sotto controllo.
D’altra parte stiamo continuando
a lavorare per prepararci ad af-
frontare situazioni d’emergenza:
c’è un tecnico che ci assiste nel-
l’elaborazione dei piani di valuta-
zione dei rischi, ci sono corsi di
formazione per il personale do-
cente e non, si stanno svolgendo
le esercitazioni d’evacuazione de-
gli edifici scolastici.
Tuttavia non riesco ancora a sen-
tirmi libero da un fondo di preoc-
cupazione dovuto forse al fatto
stesso di essermi così spaventa-
to: forse anch’io sono vittima di
un atteggiamento poco serio, dif-
fuso fra noi, ma soprattutto fra
chi ci governa, e cioè che si con-
sidera importante la sicurezza
solo quando succede qualche di-
sastro e troppo poco si fa per
prevenire, per garantirsi in tempo
un margine di tranquillità, senza
affrettati allarmismi e con il giu-
sto concorso di competenze tec-
niche e di sapienza civile.
A poco più di un mese di distan-
za infatti nessun nuovo segnale
di attenzione vera a questo pro-
blema: nessuno ci dice quali con-
trolli fare e chi li farà, non arriva-
no i fondi promessi per la forma-
zione del personale, anzi sembra
che li abbiano cancellati.
Possiamo consolarci col fatto che
non si vedono nemmeno segni di
degrado preoccupanti, almeno
per le nostre scuole, e che si sta
collaborando con le Amministra-
zioni per fare il possibile. Non so
se basterà, ma è quanto possia-
mo fare con le nostre forze: la si-
curezza dei bambini, e di tutto il
personale, e la scuola in genere
meritano certamente di più.

Il Preside Giovanni Viviani



C ’era una volta...nel se-
colo scorso, ancor pri-
ma del crollo del muro

di Berlino... una scuoletta di
montagna, in una frazione di S.
Anna D’Alfaedo, dagli indigeni
chiamata “el Serè”, cioè Ceredo. 

E’ stata una fra le tante picco-
le scuole soppresse dai “tagli” al-
la spesa pubblica e dal decre-
mento demografico. Ma nell’an-
no della Memoria è doveroso ri-
cordare il messaggio pionieristi-
co ed avveniristico di questa for-
te esperienza didattico-educati-
va, di grande apertura e solida-
rietà socioculturale. 

Già nel 1986 questo plesso a-
veva uno fra i primi laboratori di
informatica, con 8 computers
(Sinclair-spectrum 48 e 128 k)
collegati ad altrettanti televisori
d’occasione, sui quali giravano
programmi didattici di grafica,
linguistica, matematica, storia,
geografia, scienze, musica ecc.
entusiasticamente creati in “ba-
sic” da un insegnante del plesso
(il sottoscritto), sulla base delle
più concrete esigenze della di-
dattica quotidiana. In gergo
informatico erano programmi-
autore, open source (con codice
di programmazione aperto e
modificabile) molto flessibili ed
interattivi con percorsi individua-
lizzati, punteggi vari, opzioni sti-
molanti e gratificanti feedback
autocorrettivi anche audiovisivi e
musicali. Ma il fatto socialmente
più bello e significativo era che il
clima di grande stima, fiducia e
solidarietà reciproca fra inse-
gnanti e genitori. Alcuni di loro
avevano acquistato un computer
per i loro figli contribuendo così

a potenziare il laboratorio della
scuola. Fra l’altro essendo i
computers (integrati nelle tastie-
re) non più grandi di un libro, i
bambini se li portavano in car-
tella o li lasciavano tranquilla-
mente a scuola. Nel frattempo e-
rano partiti gli incontri sociocul-
turali serali settimanali “Civiltà
dell’amore” frequentati da deci-
ne di persone del paese e ani-
mati dagli insegnanti del plesso.

Gli incontri sono proseguiti,
sui più diversi argomenti sociali,
educativi, culturali e religiosi, di
attualità fino al ‘92 per circa un
centinaio di serate. Una pietra
miliare, nel curricolo tecnologi-
co di questa piccola scuola, è
stato il film super-otto girato nel
1980 nei luoghi più caratteristi-
ci di Ceredo e dintorni, come
spettacolo di Natale.

Ben presto comparvero le uti-
lissime lavagne luminose (una
per ogni aula), videoregistratori,
episcopi vinti tramite concorsi e
varie altre attrezzature per una
didattica sempre più efficace e
moderna. Rimarrà per sempre
nella memoria socio-affettiva e
culturale di tutti i bambini prota-
gonisti (ora alcuni di loro hanno
più di trenta anni) il ricordo del
famoso giornalino mensile di
20/30 pagine “Il vento” al qua-
le collaboravano anche genitori
e che, attraverso il vissuto dei
bambini, era diventato il giorna-
lino del paese. Il filone teatrale
ha avuto una grande importanza
in questa esperienza: ogni anno
scolastico era arricchito da ben
quattro spettacoli teatrali (tutti
partecipatissimi) sempre con di-
verse tecniche di rappresenta-

zione (film, diapositive, video,
scene dal vivo) e diversi messag-
gi di attualità.

La ricerca d’ambiente, socio-
storica e naturalistica, ha fatto
tesoro di tutto un contesto natu-
rale e antropico di straordinaria
ricchezza ed è stata incoraggiata
da alcuni genitori appassionati
in materia e supportata dallo
strumento giornalino. Il cortile,
corredato da una utilissima pista
di gioco in cemento, generosa-
mente realizzata da alcuni mura-
tori del paese, era attorniato da
un giardino botanico con un
centinaio di piante corredate di
cartellini con il nome dialettale,
italiano e scientifico. 

Quattro grandi linee innovati-
ve hanno visto protagonisti inse-
gnanti, bambini e genitori: ricer-
ca d’ambiente, giornalino, tea-
tro, informatica, attraverso le
quali passavano in modo sem-
pre nuovo tutte le discipline.

Le gite da scolastiche, diven-
tavano “di paese”, simpatiche
occasioni di incontro e di arric-
chimento culturale per tutti. Un
motore propulsore di questa e-
sperienza che da molti fu defini-
ta “pilota” è stata l’assemblea
mensile di tutti i genitori e degli
insegnanti. 

Un fatto linguisticamente
straordinario, in una zona di
montagna vent’anni fa, è stato,
fra l’altro, che tutti i bambini si
erano abituati a parlare, gradual-
mente e sempre meglio, in ita-
liano anche fra di loro perfino
durante i giochi ricreativi a tutto
vantaggio della scioltezza e cor-
rettezza comunicativa.

La scuola di Ceredo, come la
tomba di John Brown, giace, u-
tilizzata solo nella parte esterna
come parco giochi per i bambi-
ni, ma l’anima... vive ancor o-
vunque nel vento...

Igino Torri
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C’era una volta ...
una scuola in montagna
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Sono appena arrivata a scuo-
la, in anticipo come al solito.

“Prendi maestra, l’ho scritta
io” e mi porge il foglio a qua-
dretti con la sua poesia e uno
sguardo d’intesa. “Grazie, picco-
la” ... e grazie a te, a te, e anche
a te, ad ognuno di voi bambini,
che venite a scuola credendo di
ricevere e invece date.

Sapete, le maestre hanno tan-
to da ‘imparare’, anche se a
spiegare la vita ci provano.
Quando si lavora insieme, tutti
danno e tutti ricevono qualcosa
di bello, e si aprono le finestrine
del cuore, come a scuola, come
nella vita.

L’altro giorno, il 4 novembre,
ci siamo ritrovati in piazza, da-
vanti al monumento ai Caduti,
tutti, nessuno escluso; ognuno
con il suo pezzettino di puzzle; u-
na poesia o un disegno, per at-
traversare la storia sul filo delle
parole. E sono emersi il dolore,
le paure, gli orrori della Guerra
che spesso, troppo spesso è l’u-
nica alternativa alla Pace.

Avete reso piene parole come
libertà, pace, speranza e fratel-
lanza. Avete capito che costruire
insieme non è facile, ma se lo si
vuole “ardentemente” e ci si aiu-
ta, ci si riesce e bene.

Qualcuno di voi ha scritto: “...
il mio cuore come un tamburo...

Pensavo che non ce l’avrei
fatta, davanti al microfono... 

Gli Alpini stavano dritti come
soldati, come le penne dei cap-
pelli... Non pensavo ci fosse tan-
ta gente e mi sono fatta corag-
gio... Grazie ai Caduti, che sono
angeli di Dio.”

E alla fine avete sventolato in

alto le vostre bandierine, dise-
gnate con tanta cura, ognuna
con un messaggio, e siete corsi
tra la folla, ad abbracciare l’altro,
in segno di pace.

Chi ha scelto l’altro scono-
sciuto, chi un vecchietto con una
ruga qua e là e il sorriso, chi “ho
puntato alto e mi sono fiondato
sul Sindaco”, chi “sono corso
dalla mamma”, chi “il nonno a-
veva gli occhi lucidi ... mi ha re-
galato 20 centesimi” e così via...
in una catena che ha legato gli e-
roi del passato agli eroi del pre-
sente, con la promessa dell’esser
voi eroi del futuro.

Sì, eroi, perché l’eroe è uno
come noi, non è solo quello che
compie un’azione memorabile,
ma lo è ciascuno di noi, quando
ogni giorno affronta con positi-
vità e determinazione i piccoli e
i grandi problemi della vita quo-
tidiana. Lo è chi come armi usa
la pazienza, la giustizia, il sorriso
e la pace; lo è chi si dona e sa
che insieme è meglio.

Auguri, auguri di cuore

Una maestra

Da una maestra ...

SCUOLA ELEMENTARE DI FUMANE Per me la pace è una cosa impor-
tante e, senza quella, sarei diver-
sa, e penso che tutti lo sarebbero.
Secondo me, anche chi non lo di-
mostra, vorrebbe la pace, ma pur-
troppo la racchiude in un cassetto
che è imprigionato.
Io sono piccola, ma con questa
poesia spero di far cambiare idea a
chi vuole provare ad amare.

DATEMI LA PACE
La pace è un dono della vita
tutti vorrebbero che la guerra fos-
se finita,
bambini poveri,
tristi e preoccupati,
guardano il cielo come disgraziati.
Una casa vorrebbero trovare,
ma una persona sola loro vuole
aiutare; 
è il Signore, una persona potente
e degna di essere nostro padre,
pensa a noi e timorosa pensa a co-
sa fare.
In questo mondo siamo in tanti,
ma la pace risplende senza guar-
dare avanti.
L’amore, se si vuole, si dà
E non si pensa a quando si rice-
verà.
E’ difficile portare avanti una pace
oscurata,
purtroppo non è facile come bere
un bicchiere di aranciata.
Nel frattempo ci si pensa,
ma intanto vado avanti a testa alta
felice di aver scelto la strada della
pace.

Marcella 
classe V Fumane
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Da qualche anno, alunni e in-
segnanti della scuola elementare
di Fumane e di Breonio, in au-
tunno, nei giorni che precedono
S. Martino, tengono fede ad un
appuntamento: visitare una fra-
zione del comune.

E’ un aspetto del “Progetto
Scuola - Territorio”, che coin-
volge le famiglie, i gruppi, le as-
sociazioni, le persone impegna-
te in attività culturali, la realtà e-
conomica della località.

L’iniziativa risulta ogni anno
molto positiva e va decisamente
valorizzata, perché rinforza e il
legame tra scuola e comunità lo-
cale, riscopre la valenza comu-
nitaria del paese, offre un’op-
portunità di apprendimento e di
riscoperta del sapere contenuto
nella dimensione quotidiana at-
traverso l’esperienza diretta e il
racconto di testimoni.

Dopo aver goduto, negli anni
scorsi, dell’accoglienza di Moli-
na, di Mazzurega e di Breonio e
aver apprezzato angoli ameni e

tradizioni del passato, quest’an-
no è stata la volta di Cavalo.

E anche questa frazione ci ha
riservato delle interessanti sor-
prese: la rete idrica con fontane
e abbeveratoi in ogni contrada,
stalle, allevamenti di pecore, a-
nimali da cortile, el pontarol,
sentieri, corti, capitelli, chiesette
e contrade caratteristiche, atti-
vità di ieri e di oggi. 

E poi tanta tanta festa per
questo nugolo di bambini che at-

traversavano le vie del paese.
Genitori e abitanti di Cavalo

di tutte le età si sono dati da fa-
re per farci apprezzare il loro
vissuto e le loro tradizioni anco-
ra molte vive! Sembra che la
fretta della nostra società post
industriale non abbia cancellato
il calore della vita di paese. E c’è
chi già pensa a scovare dell’altro
e raccogliere in una pubblicazio-
ne tutto questo tesoro.

Carissimi genitori e amici di
Cavalo, desideriamo ringra-
ziarvi per l’accoglienza che ci
avete dimostrato e per le cose
interessanti che ci avete fatto
scoprire sabato 9 novembre.

Ci sono piaciuti molto: i sen-
tieri, le fontane, le mucche, le
pecore, la lana, gli attrezzi di
un tempo, gli addobbi alle fi-
nestre. E’ bello incontrare per-
sone che ci aiutano a conosce-
re e ad amare il nostro paese.

Grazie di cuore a tutti. 

I bambini di seconda 
elementare di Fumane

Cavalo stringe amicizia
con la scuola di Fumane e Breonio
Cavalo stringe amicizia
con la scuola di Fumane e Breonio



Sabato 9 novembre siamo
andati a Cavalo, con tutti gli a-
lunni della scuola elementare,
per conoscere meglio questo
paese del nostro comune.

Arrivati in piazza, ci siamo di-
visi in gruppi e noi, con i com-
pagni di quarta A e con tre clas-
si di Breonio, siamo andati alla
segheria che si trova all’inizio del
paese. Giampaolo, la nostra gui-
da, ci ha accompagnato in tutta
la visita e si può dire che è stato
molto bravo.

Nel cortile della segheria c’e-
rano molti blocchi di marmo e di
pietra pronti per essere lavorati,
ma anche lastre di vario spesso-
re. All’interno è stato interessan-
te vedere i macchinari al lavoro,
uno di essi tagliava il marmo e
faceva un tale rumore che gli o-
perai dovevano mettere i tappi
alle orecchie. Proseguendo nella
nostra visita ci siamo fermati ad
una fontana dove due signore la-
vavano il bucato proprio come
un tempo. In quel momento è
arrivata la mamma di un nostro
compagno portando sulle spalle
la gerla “serla” con appesi due
cesti che contenevano la bian-
cheria da lavare.

Le signore pulivano gli indu-
menti nell’acqua gelida, con sa-
pone, spazzola e tanta forza nel-
le braccia. Poi, passando per u-
na stradina, siamo arrivati nella
corte del nostro compagno Ni-
cola, lì c’erano tre grossi tacchi-
ni, dei coniglietti e delle galline
“in fuga” spaventate dal nostro
arrivo un po’ rumoroso.

Poco lontano da questa corte

abbiamo incontrato un falegna-
me, il signor Gino, che ci ha fat-
to entrare nella sua piccola bot-
tega piena di oggetti di una vol-
ta, tutti molto interessanti.

Abbiamo preso poi la strada
per la Chiesa Vecchia di Cavalo
e, lungo il percorso, il signor
Giampaolo ci ha fatto vedere un

altro lavatoio.
Poco lontano abbiamo visto

un cippo stradale con disegnate
due mani aperte, che un tempo
serviva come segnale stradale.

La tappa finale è stata alla
Chiesa Vecchia di Cavalo che si
trova fuori del paese in mezzo al
verde dei prati e dei boschi.

E’ stato divertente finire que-
sta mattinata, ricca di cose inte-
ressanti, con un ottimo rinfresco
all’ex scuola materna e con il
suono festoso delle campane.

Laura Cesaro IV A 
Matteo Simeoni IV B
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A Cavalo per conoscere
il nostro territorio

SCUOLA ELEMENTARE DI FUMANE

“TORRE INCANTATA” SI! Questo è il nome scelto per la nuo-
va scuola dell’Infanzia di Fumane, frutto del concorso aperto alle fa-
miglie dei nostri bambini/e, agli operatori scolastici e agli ammini-
stratori comunali.

Abbiamo iniziato l’anno scolastico nel nuovo edificio con grande
entusiasmo, affascinate dalla bellezza dei grandi spazi e dalle op-
portunità organizzative e didattiche che questi ci potevano offrire.
Come ogni trasloco anche il nostro è stato molto impegnativo e
non privo di difficoltà e ci ha viste coinvolte in prima persona nel
cercare di valorizzare al meglio ogni angolo a misura di bambino.
Grazie al progetto didattico “A Fumane c’è una nuova torre” svol-
to nella primavera del precedente anno scolastico, i bambini/e han-
no seguito da vicino il sorgere della nuova scuola con osservazioni,
disegni, piantine, ipotesi fantastiche e una volta entrati hanno tro-
vato nell’ambiente nuovo elementi già familiari per loro molto ras-
sicuranti. 

L’inserimento è stato quindi carico di grande emozione e curio-
sità ravvivato giorno per giorno da un personaggio fantastico “Ge-
deone il gran Buffone” che ha calato dalla torre messaggi e sor-
prese per coinvolgere i bambini/e nella scoperta e nell’esplorazio-
ne di tutti gli spazi scolastici interni. Confidiamo nella primavera
per poter apprezzare e godere anche lo spazio esterno, vitale per
il benessere dei bambini/e. Con l’arrivo della bella stagione ci sarà
l’inaugurazione che permetterà a tutta la popolazione di conoscer-
ci più da vicino. 

Le insegnanti della Scuola dell’Infanzia “Torre Incantata”

La nostra nuova 
scuola dell’infanzia

SCUOLA MATERNA DI FUMANE



E’ l’anno della memoria. Che
senso può avere un siffatto slo-
gan per le attuali generazioni,
così vivaci ed abili, inclini al
cambiamento repentino, ad un
progredire di possibilità e tecni-
che talmente veloce che quello
che hai acquistato ieri, oggi è già
superato?

L’anziano che conosciamo at-
traverso i mass-media è una per-
sona, spesso sola, che fatica a ti-
rare avanti, che ha bisogno di
assistenza, talvolta vittima di
truffe ed aggressioni e, nel mi-
gliore dei casi, uno a cui si deve
rispetto e gratitudine per ciò che
ha fatto in un passato più o me-
no lontano.

Non siamo più abituati a pen-
sare all’anziano come a qualcu-
no ricco di esperienza e di ricor-
di, fonte preziosa di memoria e
di saggezza, depositario di una
storia personale e comunitaria
che, riscoperta e rivissuta, può
donarci la dimensione della no-
stra umanità ed aprirci il cuore
all’accoglienza più profonda e
sincera di noi stessi e degli altri.

Come scuola abbiamo ab-
bracciato volentieri questa op-
portunità ed intendiamo pro-
muovere l’incontro fra le gene-
razioni all’insegna di uno scam-
bio attivo e generoso di sapien-
za e di gioia di vivere.

Per questo ci siamo interroga-
ti su “come” i nostri nonni a-
vrebbero potuto aiutarci ad af-
frontare con maggior consape-
volezza e serenità i piccoli pro-
blemi che ogni giorno ci atten-
dono al suono della campanella.

Tanti sono gli alunni immigra-
ti che accogliamo nelle nostre
classi e che, almeno inizialmen-
te, non riescono a trasmetterci il
loro vissuto di ospiti più o meno
graditi, immersi in una società
diversa da quella di origine. An-
cora meno si sa delle loro fami-
glie giunte in cerca di lavoro e di
una situazione abitativa quasi
mai soddisfacente.

Eppure è un’esperienza che
fa parte della nostra storia, di cui
ancora non si è persa completa-
mente la memoria e della quale
molte delle nostre famiglie go-
dono i frutti. Perché allora non
far partire un’indagine sul feno-
meno dell’emigrazione dai no-
stri paesi? Perché non cercare
nel ricordo delle persone partite
dalle nostre contrade nel secolo
scorso la chiave di lettura di una
situazione che viviamo oggi ca-
povolta? Perciò le scuole ele-
mentari di S. Anna e di Fosse
hanno elaborato un progetto
sull’emigrazione.

I primi risultati della ricerca si
potranno già gustare nello spet-
tacolo, inserito in una serata
pre-natalizia organizzata dalla
ProLoco, tra l’esibizione di due
cori, nella chiesa parrocchiale di
S. Anna, la sera di domenica 22
dicembre. In questa occasione
gli alunni interpreteranno le più
belle tradizioni di Natale locali e
dei paesi europei ed extra che
sono stati individuati come luo-
ghi di lavori degli emigranti del
comune di S. Anna.

Maria Gabriella Cona 
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Ricordare chi eravamo
per capire chi incontriamo

SCUOLA ELEMENTARE DI S. ANNA UN MINUTO 

DI SILENZIO

Che cos’è mai un minuto? 
Un giro della lancetta dei se-
condi sul quadrante dell’oro-
logio. Al rientro dalla breve
vacanza dei Morti, abbiamo
sentito l’urgenza di fare qual-
cosa per commemorare i
bambini morti nel crollo della
loro scuola a S. Giuliano di
Puglia.
Quei piccoli erano diventati
improvvisamente amici,
compagni di giochi e di com-
piti, ma non c’erano più. Sul-
la prima pagina del giornale
spiccava il corteo delle bare
bianche, tante, troppe per la-
sciar correre e un minuto del
nostro tempo era all’improv-
viso indispensabile per stare
in piedi, vicini, le mani stret-
te a formare un cerchio di
noi vivi, coi nostri sorrisi, i
nostri piedi inquieti, le nostre
inevitabili litigate per quel mi-
nuto abbandonate, per esse-
re, con i maestri, uniti nel co-
mune compito dell’amore al-
la scuola, alla vita di ogni
giorno, diventata così simile
alla gioia solo perché conti-
nuava ad esistere, il tetto so-
pra di noi era intatto, i rumori
sempre quelli, tutto era in or-
dine, il pulmino continuava a
girare e la campanella a suo-
nare per scandire il tempo
ancora nostro, non fermato
da una scossa di terremoto.
Un minuto di silenzio sembra
poco, forse è niente, ma noi
bambini siamo diventati più
preziosi, più presenti, speria-
mo sempre più protetti.
Scuola Elementare di S. An-
na d’Alfaedo. 

Domenica Giacopuzzi



Una gita lunga meritata co-
me premio del concorso “Les-
sinia Amica”. Interessanti le
informazioni sul Parco e sugli
animali che ci vivono, ma ec-
cezionale l’esperienza dello
stare insieme fuori dalle aule
scolastiche.

Fosse martedì 29 ottobre
2002. Sono quasi le 17.30; a-
spettiamo il pullman con le no-
stre mamme sul marciapiede di
fronte alla stradina della scuola.

Siamo eccitati e contenti; tut-
ti urlano e saltano. Le mamme
ci raccomandano: “Fai il/la bra-
vo/a, mangia tutto, cambiati le
mutande, mettiti la giacca prima
di uscire, pettinati, lavati i denti,
lavati la faccia,...”. Finalmente
arriva la corriera, saliamo svelti
e partiamo: “Ciao, ciao, a pre-
sto!”. A Ronconi stessa storia. 

Il viaggio ci sembra lungo
perché siamo emozionati: sap-
piamo di dormire via, senza i
genitori ... e a qualcuno scappa
perfino la pipì.

Dai finestrini si vede solo
qualche luce perché è buio;
chiacchieriamo molto e cantia-
mo a squarciagola “Fratelli d’Ita-
lia”. E chiacchiera, chiacchiera,
chiacchiera siamo già arrivati.

Di corsa scendiamo dal pull-
man, prendiamo le nostre vali-
gie, ascoltiamo impazienti le ul-
time raccomandazioni delle
maestre, poi entriamo all’hotel
Piccola Mantova.

Bosco Chiesanuova 31 otto-
bre 2002. E’ già l’ora di riparti-
re; vorremmo stare ancora qui,
ma la nostra gita è terminata.

Abbiamo appena terminato di
pranzare quando arriva il pull-
man. Abbandoniamo in fretta il
gioco, carichiamo i bagagli e sa-
liamo svelti.

Il viaggio di ritorno non è vi-
vace come quello dell’andata.
Stiamo più zitti e tranquilli, for-
se abbiamo già nostalgia di quel
meraviglioso albergo, oppure
siamo in attesa di rivedere ... la
mamma. A Ronconi il pullman
quasi si svuota sia di bambini
che di maestre. A Fosse, scen-
diamo tutti; le mamme sono fe-
lici per il nostro ritorno e men-
tre ci avviamo verso casa co-
minciano a chiedere: “Com’è
andata?”. E noi:” Tutto bene! E’
stato bellissimo!”.

IL PUNTO DI VISTA DEGLI
INSEGNANTI

Desideravamo condividere
con i bambini questa occasione
diversa, cioè lo stare insieme
per due giorni e due notti, ma
nello stesso tempo provavamo
un po’ di ansia per una situazio-
ne nuova, per gli imprevisti e,
perfino, .... per le condizioni
meteorologiche!

Ora possiamo dire che stata
un’esperienza gratificante; un
po’ faticosa sì, ma molto serena.
Abbiamo conosciuto i nostri a-
lunni in modo diverso e più com-
pleto. In particolare ci hanno stu-
piti autonomia, ubbidienza, fidu-
cia, resistenza fisica e capacità di
contenere le emozioni (un po’ di
nostalgia) della stragrande mag-
gioranza dei bambini.

Anche il tempo è stato dalla
nostra parte; abbiamo incontra-
to due eccezionali giornate di
sole rubate alla pioggia della set-
timana precedente ed al freddo
di quella successiva.
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29, 30, 31 ottobre 2002:
giorni indimenticabili

SCUOLA ELEMENTARE DI FOSSE

Una casa: perché?

C’è una casa con il tetto rosso proprio nell’atrio della scuola e-
lementare di Fosse. E’ piccola, certo. Ma solida. A tenerla in
piedi ci sono i mattoni. Ogni bambino ne ha fatto uno ma non
con malta e cemento, ci ha messo un suo ricordo. 
E’ la Casa della Memoria. Ci abitano il presente e il futuro, sor-
retti dal passato. 
Così, con una simbolica casa, si è voluto avviare il progetto-ac-
coglienza, presentando ed attivando il filo conduttore dell’Istitu-
to: la memoria. Il progetto ha coinvolto tutti gli alunni e gli inse-
gnanti nel mese di settembre e ci ha permesso di recuperare
agio socio-affettivo e senso dell’incontro, promuovendo apertu-
ra e confronto. Durante una breve “cerimonia” ogni bambino
ha posto il suo “io-mattone” accanto agli altri innalzando così i
muri della casa. Perché, come hanno scritto i bambini “La casa
comincia dal basso e va verso l’alto; i mattoni sono uno vicino
all’altro e uno sopra l’altro”. I mattoni che ci sono sotto tengo-
no su quelli che ci sono sopra: il nostro presente non ci potreb-
be essere senza il nostro passato. Nel passato ci sono i nostri
ricordi belli o brutti, vicini o lontani. Il nostro passato “tiene su il
presente per andare verso il futuro”.

Alunni e insegnanti della scuola elementare di Fosse
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Nuoto
E’ cominciato un altro anno

scolastico e con lui anche gli
impegni sportivi. Il primo ap-
puntamento è stato con l’ac-
qua. Gli antichi romani per tac-
ciare un’uomo di incapacità di-
cevano “non sa ne’ nuotare ne’
leggere”.

L’acqua è un elemento pri-
mordiale importantissimo, ob-
bliga il fisico a utilizzare tutti i
muscoli per ottenere un corpo

tonico e armonico... per stare a
galla bisogna muovere tutto,
non si può barare. Quasi tutte
le classi hanno partecipato: chi
sapeva nuotare ha perfezionato
il proprio stile, chi si è avvicina-
to al nuoto per la prima volta
ha vinto la paura ed è riuscito a
galleggiare e godere di quella
bella sensazione che procura
l’essere riuscito a superare i
propri timori.

Alla fina sono arrivati i bre-

vetti: ci sono stati degli squali,
delle balene dei pinguini e qual-
che foca che sicuramente in fu-
turo si trasformerà in uno
splendido delfino.

Corsa campestre
I migliori atleti della scuola

sono risultati essere i seguenti: 
per le classi prime: Spada An-
drea 1aC, Maccaccaro Davide
1aC, Cioni Mattia 1aC, Marche-
sini Damiano 1aC, Gottoli Mirko
1aC. Filippini Lisa 1aA, Gugliel-
mi Martina 1aC, Lonardi Va-
nessa 1aA, Di Maro Filomena
1aC, Peretti Serena 1aC;
per le classi seconde e terze:
Tedeschi Mirko 3aC, Allegrini
Alberto 3aB, Lonardi Nicola
2aC, Spada Eros 2aA, Ludvena
Nicolas 2aA, Spada Anna 3aB,
Guardini Sara 3aA, Bianchi I-
sotta 3aC, Petrizzelli Mariangela
2aA, Rusu Carina 3aB.

Queste nostre promesse del-
la corsa dovevano partecipare il
3.12.2002 alla fase provinciale
a Verona ma, viste le condizio-
ni meteorologiche pessime, la
prof. ha ritenuto troppo perico-
loso gareggiare poiché il cam-
po era pressoché impraticabile.

Perché non organizzare allo-
ra in primavera, quando le col-
line di Fumane sono in fiore u-
na corsa campestre per tutta la
scuola aperta a tutti: alunni, ge-
nitori, insegnanti, collaboratori
e, perché no, preside.

P.S. si può anche cammina-
re!!!

Basket
Il 21 dicembre, ultimo giorno

di scuola prima delle vacanze di
Natale cosa c’è di meglio di far-
si gli auguri con un torneo di
basket. Possono partecipare
tutte le classi con una squadra
maschile e una femminile e vin-
ca la migliore! 
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Nella nostra scuola da alcuni
anni è in corso il “Progetto Co-
menius” che ci permette di al-
largare le nostre conoscenze e
collaborare con scuole euro-
pee.

L’anno scorso gli alunni di
terza media sono andati in
Francia per alcuni giorni, ospiti
presso la “Maison Familiale”.
Quest’anno gli alunni francesi
(23 maschi e 3 ragazze) sono
venuti in Italia (14-18 ottobre)
accompagnati da due insegnan-
ti (la prof. Corinne e il prof.
Claude Miniou), un rappresen-
tante del Consiglio di ammini-
strazione e due mamme. Essi
hanno 15 anni e frequentano la
troisième alla Maison familiale
La Brassonière” di Sainte Con-
sorce, un paesino nel verde,12
km a ovest di Lyon. Il motto
della M.F.è”Reussir par l’alter-
nance” (che significa più o me-
no”riuscire/avere successo gra-
zie all’alternanza) e riassume la
caratteristica di questo partico-
lare tipo di scuola che, nei suoi
quattro anni, alterna periodi di
lezioni teoriche a stages pratici.

Insieme al Preside e ad alcu-
ni nostri insegnanti hanno po-
tuto visitare Verona, il Lago di
Garda, e Venezia. Sono stati
anche presso la nostra scuola
per una giornata.

Per accoglierli nel miglior
modo possibile, nei giorni pre-
cedenti la visita, ci siamo impe-
gnati nel preparare cartelloni
con foto, disegni e didascalie
relative ad alcune attività parti-
colari svolte nella nostra scuola.

Soprattutto abbiamo ripassato
le nostre conoscenze francesi,
desiderosi di poter comunicare
efficacemente con i graditi o-
spiti. Alle ore nove del 16 otto-
bre, in aula magna, insieme al
Preside, al Sindaco e ai nostri
insegnanti, li abbiamo accolti
con un caloroso applauso.

Felicissimi e sicuramente...a-
gitati abbiamo spiegato, in
francese, le caratteristiche della
nostra scuola e rivolto loro del-
le domande alle quali i ragazzi
hanno risposto serenamente e
con piacere. Più tardi li abbia-
mo accompagnati al Museo di
Sant’Anna, dove essi ammiran-
do con stupore la riproduzione
di “Otzi” e i meravigliosi fossili
di tartarughe marine e dello
squalo, hanno seguito, interes-
sati ed attenti, le spiegazioni del
nostro Preside e della guida,
tradotte gentilmente da alcune
professoresse.

Terminata la visita la fortuna

è stata veramente dalla nostra
parte, perché il tempo che ini-
zialmente sembrava di cattivo
umore, si è volto al bello e così
abbiamo potuto accompagnare
i ragazzi al Ponte di Veja, a pie-
di, seguendo il sentiero che ini-
zia a Sant’Anna. 

In località Pozze abbiamo fat-
to una sosta per consumare la
merenda e in un luogo bellissi-
mo, avvolti dal profumo del
muschio e all’ombra di enormi
castagni, molti di noi hanno
colto l’occasione per superare
la timidezza e continuare la
conversazione con i simpatici
francesi. 

Il Ponte di Veja con i suoi
maestosi pilastri in calcare ha
suscitato l’ammirazione e lo
stupore di tutti i ragazzi e dei lo-
ro insegnanti. Nel piazzale anti-
stante il ponte la maggior parte
di noi ha avuto il piacere di po-
ter salire sui cavalli di alcune
nostre compagne.

Alle sedici, dopo essere ritor-
nati a scuola, gli alunni transal-
pini sono stati accompagnati a
visitare una cava di pietra, men-
tre noi, rientrati a casa, con e-
mozione e buona volontà, ci
siamo impegnati e come grandi
chef abbiamo preparato gustosi
antipasti, prelibati dolci e disse-
tanti cocktail che abbiamo tutti
insieme apprezzato durante la
cena quella sera stessa nei loca-
li della scuola.

Abbiamo comunicato sere-
namente con i ragazzi che ci
hanno parlato dei loro interessi
e progetti, soddisfatti di questa
singolare esperienza che ci ha
permesso di allargare i nostri o-
rizzonti culturali, imparando a
considerare le “diversità” come
valore e fonte di ricchezza per
favorire l’incontro tra persone. 

Classi III° A e B
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Progetto Comenius:
arrivano gli alunni francesi!

SCUOLA MEDIA DI S. ANNA

Comitato di Redazione

Giovanni Viviani
Flavia Ugolini

Per inviare la vostra posta scrivete
a: “La Gazzetta della Scuola” 
presso la segreteria della Scuola
Media di Fumane
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Luanda 12 novembre 2002
Associazione Per il Progresso
Comunitario
ONG Nazionale
Municipio di Kilamba Kiaxi
ANGOLA

Carissimi amici della comu-
nità partner di Verona,
grazie a Dio qui va tutto bene.
Tanti auguri di buona salute per
tutti quelli che vivono nella vo-
stra comunità.

Fino ad oggi abbiamo già in-
viato tre lettere di ringraziamen-
to e siamo ancora qui a ringra-
ziare ancora una volta per tutto
ciò che avete fatto. Con il vo-
stro aiuto la nostra associazione
locale sta lavorando per il bene
della comunità di Luanda e del
popolo angolano.

Con questa lettera desideria-
mo informarvi su tutto il mate-
riale che avete inviato: 3 com-
puters, 1 generatore, 1 fotoco-
piatore, 22 tavoli e banchi, cavi
elettrici, materiale didattico va-
rio (quaderni, matite, colori, for-

bici, risme di carta ecc.).
L’obiettivo che desideriamo

raggiungere con il nostro lavoro
e il vostro aiuto è quello di co-
struire un centro sociale com-
pleto. Nella nuova struttura si
prevedono:
- aule per l’alfabetizzazione e
l’insegnamento per bambini e
adolescenti;
- sale per l’insegnamento di
francese, inglese e portoghese;
- una scuola professionale di ta-
glio e cucito;
- una scuola professionale per
l’utilizzo della macchina per ma-
cinare manioca e mais.

Contiamo molto sulla vostra
collaborazione e con il vostro
sostegno saremo in grado di far
fronte ai problemi identificati
dentro la comunità.

In questo ultimo periodo stia-
mo già vivendo il “soffio di pa-
ce”. Dopo 27 anni di indipen-
denza questo è il primo anno di
pace vera in Angola e costitui-
sce una sfida per conseguire gli
obiettivi prefissati partecipando

attivamente alla ricostruzione
del paese.

Abbiamo bisogno del vostro
contributo per vincere questa
sfida. Se possibile inviateci più
materiali di cancelleria varia e
macchine da cucire a pedale. I-
noltre avremmo bisogno di for-
mare 2 persone in Italia. Il Cen-
tro sociale necessita infatti di
persone con una buona forma-
zione come tecnici comunitari.

Ringraziamo la comunità e in
particolare la direzione della
scuola e i bambini che ci hanno
inviato i disegni: ci aspettiamo
che lo facciano ancora. Stiamo
organizzando una cartella dei
padrini dei nostri bambini, ve la
manderemo il prossimo anno
perché ora i bambini sono in
vacanza. E’ stato con noi il vo-
stro fratello che ha visitato il no-
stro lavoro: speriamo che ciò
avvenga ancora.

Grazie a tutti e contiamo sul
vostro aiuto.

Scuola parrocchiale S. Caterina
Il Segretario generale
Lazaro Lussivikueno
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Dall’Angola 
macchine da cucire cercasi

Mandiamo 

Santa Lucia 

in Angola!

Raccogliamo in ogni plesso
scolastico materiale di cancel-
leria, carta, macchine da cucire
a pedale, oltre che contributi in
denaro.
Contiamo di spedire un primo
carico di materiale entro la fine
di gennaio.
Cerchiamo inoltre disponibilità
e proposte per ospitare una o
due persone che prossima-
mente dovranno venire in Italia
a frequentare corsi di formazio-
ne per diventare docenti nella
nuova scuola professionale.


